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Il clou della seconda giornata, al semi-
nario sulle Strategie educative in tempo
di guerra, fu l’intervento asimmetrico del
professor Piccione, portavoce delle co-
lombe della piccionaia di istituto.

L’oratore, innanzi tutto, auspicò il disar-
mo, la smilitarizzazione e la pacificazione
del linguaggio metaforico usato nella
scuola: “Per favore, basta con la violenza
verbale di espressioni come domanda
trabocchetto, risposta a scoppio ritardato,
arma a doppio taglio, spada di Damocle,
battaglia di principio, lotta all’evasione
scolastica, guerra alla droga, trionfo della
verità, spezzare una lancia, combattere
l’errore, colpire nel segno, vincere le diffi-
coltà, dominare gli istinti, conquistare gli
animi, tagliare la testa al toro e augurare
in bocca al lupo. Inoltre, smettiamola con
il reclutamento degli insegnanti...”

“Al triste compito di educare al conflitto
- proseguì - sta già provvedendo ampia-
mente la tv, attraverso un’informazione
sugli eventi bellici così ossessiva da met-
tere in pericolo lo sviluppo equilibrato del-
la personalità dei nostri ragazzi. I quali,
perciò, hanno bisogno che la scuola gli
faccia sentire anche le campane della pa-
ce, li aiuti a decodificare la retorica delle
trombe della guerra, gli fornisca gli stru-
menti educativi e culturali necessari per
vaccinarsi contro i virus dell’intolleranza
politica e religiosa, della superbia di ci-
viltà (il sentirsi superiori) e dell’odio etni-
co, che spingono i popoli alla violenza e
alla sopraffazione”.

“Che cosa intende - lo interruppe uno
studente - per decodificare?”

“Decodificare la retorica vuol dire iden-
tificare il vero significato o il vuoto di si-
gnificato che si nasconde dietro parole al-
tisonanti e frasi magniloquenti: come
quella, per esempio, dell’Inno di Mameli
in cui si pretende che la Vittoria… porga
la chioma, ché schiava di Roma Iddio la
creò. Significa capire che dietro gli slogan

dell’operazione Libertà duratura, della
New War, della guerra invisibile, degli in-
terventi mirati non c’è solo un’operazione
di polizia internazionale, volta a neutraliz-
zare le organizzazioni terroristiche re-
sponsabili delle stragi di New York e Wa-
shington: ci sono anche bombardamenti
sull’Afghanistan per lo più inutili allo sco-
po, che invece seminano terrore, distru-
zione, morte, mutilazioni, sofferenze, lutti
e un rancore potenzialmente micidiale fra
milioni di innocenti”.

“Significa - continuò - riconoscere come
bestemmie sia l’espressione Guerra santa,
usata dai fondamentalisti islamici, sia ogni
altra eventuale pretesa di schierare Dio
dalla propria parte sul campo di battaglia”.

“A questo proposito, è il caso di ricor-
dare che purtroppo il Signore Dio non ha
concesso deroghe, neppure in caso di
guerra giusta, al comandamento Non uc-
cidere; e che il Concilio Vaticano II, pur
ammettendo il ricorso alle armi per difen-
dere i giusti diritti dei popoli, ha condan-
nato come delitto contro Dio e contro l’u-
manità ogni atto di guerra che indiscrimi-
natamente miri alla distruzione di intere
città o di vaste regioni e dei loro abitanti”.

“Ne consegue che neppure la guerra
combattuta per la più nobile motivazione
può essere considerata come qualcosa di
bello e di glorioso”.

Quindi, il professor Piccione passò ad
esaminare i guasti morali che la guerra ri-
schia di produrre: “Per fare la guerra biso-
gna odiare il nemico, anche se non lo co-
nosciamo, fino a volerne la distruzione,
da perseguire con ogni mezzo. E per libe-
rarsi dagli scrupoli nell’uccidere il nemico,
bisogna arrivare a considerarlo un non-
uomo, un essere inferiore, una bestia da
macello, ovvero l’incarnazione di un peri-
colo incombente, un numero da cancella-
re. Ma chi è il nemico? In primo luogo, ov-
viamente, chiunque presumiamo ci abbia
già fatto o potrebbe farci del male”.

“Tuttavia, poiché in guerra è difficile ope-
rare distinzioni, il concetto di nemico, a cui
si devono infliggere gravi perdite, si esten-
de a tutti coloro, compresi i bambini, che
sono dalla sua parte o che comunque si
trovano nel suo territorio. La vita di queste
persone, generalmente, vale molto poco o
nulla nei calcoli degli strateghi che elabora-
no i piani di attacco, a confronto con quella
dei propri attaccanti, che merita invece di
essere preservata al massimo. Di qui, la lo-
gica dei bombardamenti che colpiscono
nel mucchio da lontano o dall’alto”.

“Credete - aggiunse - che gli strateghi
della Libertà duratura bombarderebbero
in modo così approssimativo se sapesse-
ro che rischiano di colpire (e liberare du-
revolmente dalla vita) con una di quelle
bombe, per esempio, dieci connazionali
piuttosto che cento afghani incolpevoli”?

“No”, risposero all’unisono dalla piccio-
naia.

“Peraltro, chi lancia il missile o sgancia
la bomba da un aereo, ha già imparato a
memoria le istruzioni per giustificarsi: il suo
è solo un intervento chirurgico mirato ad un
obiettivo militare, per cui l’eventuale ucci-
sione o ferimento di civili inermi costituireb-
be uno spiacevole danno collaterale non
voluto; e poi un soldato deve obbedire sen-
za discutere agli ordini dei superiori, i quali
se ne assumono tutta la responsabilità ”.

“Alt! - si intimò a quel punto il professor
Piccione, lasciando con il fiato sospeso i
suoi ascoltatori - Così ragionavano gli uf-
ficiali nazisti imputati di crimini di guerra
per le stragi compiute contro civili inno-
centi. Ma, come ci ha insegnato fin dal
1965 don Lorenzo Milani, l’obbedienza
ad ordini immorali non può essere consi-
derata una virtù militare, perché al di so-
pra c’è una legge che forse gli uomini non
hanno ben scritto nei loro codici: una
gran parte dell’umanità la chiama legge
di Dio, l’altra parte la chiama legge della
coscienza”.

ddii Nicola Bruni
Scuola di guerra
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Nell’attuale clima d’incertezza, domi-
nato dalla paura di nuovi attentati, dopo
l’attacco alle torri americane, e dal so-
spetto di ritorsioni sempre più eclatanti,
fino all’uso d’armi chimiche e batteriolo-
giche, contro gli Stati Uniti e i Paesi oc-
cidentali, sembrerebbe di scarsa impor-
tanza focalizzare la propria attenzione
sui problemi attuali della scuola italiana.

Com’era prevedibile, l’inizio del nuovo
anno scolastico avrebbe dovuto coinci-
dere con la piena messa a regime del-
l’autonomia e con il decollo dei nuovi ci-
cli scolastici. Quello scenario è ormai
mutato e non di poco. Accantonato il
riordino dei cicli è la stessa riforma del-
l’autonomia che appare in pericolo.

Quale il motivo principale? Non le dif-
ficoltà organizzative, né la scarsità del-
l’impegno dei docenti chiamati a ripen-
sare e ristrutturare qualitativamente il
quadro complessivo dell’attività didatti-
ca: nuovi curricoli, nuove metodologie,
allestimento ed implementazione di pra-
tiche di valutazione dell’efficacia didatti-
ca. Quest’impegno non è mancato fino-
ra e tutti i soggetti che operano nella
scuola hanno ben chiaro gli sforzi e le
nuove competenze che vengono a loro
richiesti. Tutti i docenti hanno impegnato
molto del loro tempo negli organi colle-
giali per progettare il Pof d’istituto e
provvedere all’attuazione dei progetti
specifici. In questi due anni si è vista
una vera e propria competizione ad
escogitare ed attuare progetti validi ed
interessanti, anche senza una copertura
finanziaria sufficiente.

Oltre le normali ore d’insegnamento,
moltissimi insegnanti, sono tornati a
scuola per progettare scambi culturali,
secondo le regole dei programmi comu-
nitari, alcuni hanno lavorato nel settore
delle offerte educative complementari
realizzando iniziative diversificate nel
settore delle attività teatrali, artistiche e
dei cineforum. Altri ancora hanno pro-

gettato seminari sulla lettura rilanciando
l’utilizzazione, precedentemente forse
un poco negletta, delle biblioteche d’isti-
tuto. Molte scuole hanno scoperto che
gli ambienti scolastici e i laboratori pote-
vano ospitare occasioni di crescita cul-
turale per gli adulti e il quartiere.

Quando l’atmosfera delle scuole ap-
pariva già avviata ad accogliere le inno-
vazioni più condivisibili e il potenzia-
mento del ruolo culturale, ideativo e pro-
gettuale, dei docenti, sono apparsi, im-
provvisamente, elementi di scoraggian-
te disappunto. Il famigerato articolo 13
della finanziaria ipotizza per i docenti un
nuovo e più gravoso orario di lavoro, in-
fatti, si passa dalle 18 ore settimanali
odierne a 24, obbligatorie, con un carico
di lavoro non indifferente, per coprire le
supplenze. Le assenze non superiori a
trenta giorni, infatti, non consentirebbe-
ro alle scuole la possibilità di nominare
supplenti.

I sindacati della scuola, sull’onda di
un generale malcontento dei docenti
d’ogni ordine e grado, hanno preannun-
ciato scioperi unitari contro le novità
della finanziaria che rischierebbero di
penalizzare fortemente i lavoratori della
scuola. In conseguenza di ciò il ministro
Moratti, in un recentissimo incontro con
i sindacati, ha assicurato che le sup-
plenze interne tornano ad essere facol-
tative e retribuite come lavoro straordi-
nario se superano l’orario di cattedra.
Questo avverrà per le supplenze che
non eccedano i 15 giorni. Non ci saran-
no, quindi, innovazioni per quanto con-
cerne l’orario contrattuale di cattedra,
(si elimina l’ipotesi dell’obbligo d’inse-
gnamento fino a 24 ore settimanali per
le scuole secondarie). Saranno, inoltre,
confermate le attuali norme sulle sup-
plenze brevi per la scuola dell’infanzia
ed elementare.

Il Ministro avrebbe, anche, assicurato
che i docenti impegnati negli esami di

maturità continueranno a percepire le in-
dennità d’esame. Ulteriore promessa del
Ministro è stata quella di utilizzare nella
scuola, come risorse aggiuntive per il rin-
novo contrattuale, tutte le somme rispar-
miate con la riduzione delle cattedre e il
dimensionamento degli istituti.

Che cosa succederà ora? A breve
continuerà il confronto tra Governo e
sindacati per giungere ad un accordo
più concreto per il prossimo contratto
della scuola. Scongiurati, per ora, alcuni
elementi negativi che si palesavano nel-
la finanziaria, bisognerà cercare una ri-
sposta in positivo per assicurare un
adeguato piano pluriennale d’investi-
menti per l’istruzione. Gli altri traguardi
che i sindacati si prefiggono di conse-
guire sono: risorse aggiuntive per il re-
cupero dell’inflazione reale negli stipen-
di; qualificazione retributiva, secondo
parametri europei, di tutto il personale.

Accanto a questi temi di carattere ge-
nerale si accompagnano altre richieste
che hanno una valenza più specifica.
Tra queste appare significativa quella
che intende abolire, nella finanziaria, il
comma sugli esami di maturità. Infatti,
che valenza pedagogica potrebbe avere
un esame, in cui tutti gli esaminatori fos-
sero interni agli istituti? Non entrando,
ora, nel merito di tutta la vasta questio-
ne bisogna solo segnalare che il conte-
sto ideale per una tale riforma non è
certamente la legge finanziaria. Biso-
gnerebbe, infatti, contestualmente ri-
pensare contenuti e metodi delle prove.

A sostegno delle rivendicazioni del
personale della scuola il Cidi ha annun-
ziato una grande iniziativa in cento città
per presentare un documento contro la
politica scolastica del Ministro. Per il 31
ottobre è previsto, inoltre, lo sciopero
dei Cobas. Gli altri sindacati della scuo-
la attendono l’esito dei prossimi incontri
per decidere definitivamente sulle inizia-
tive di sciopero preannunciate.

ddii Elio Calabresi
Una tregua nella scuola
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